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r mo no 

A 1 MONSIG. ILL. ET REVER. CARLO 
Cardinal Madruiz.iVe(couo, & Prin- 
cipe di Trento &c. 

Monfig. llluftrifs. & Reuerendifs. 

O hò conofeiuto più dvno , che riceuuto 
beneficio o da pcrlona priuata , o da per- 
fona titolata se fatto à credere di fodisfar 
di douere con la confucta cerimonia del 

bacio le mani,del fon feruitore 3 del fon obligato-&c. 
io d'effo non m'appago ; perche benché in apparen- 
y a ella habbia dell'alquanto ciuile, nel didentro può 
naueredeH'afTaifsimamente villano. V'ha di quelli 
[ e l sò io, ] che fi vergognano d'hauer efperimentata 
l'altrui cortefia,e'n vece di palefarlao ingrati Toc 
cui tano,o fuperbi à proprio merito l'atrribuifcono . 
I o l'vna,e l'altra maniera detefto, e nella mia pouer- 
t à mi glorio dhaucr trouato vn Principe tanto beni 
gno,che non perch'io meritiima perche egli chi à lui 
ricorre foccorre ne m lei penuriofi faftidi m'ha foue- 
n uto ; e non potendo per fegno di gratitudine far'al- 
tro manifelto col mezo della (lampa à tqtto'l Mon- 
do U fua particolare benignità , che da fiato infelice 



jnhà ridotto a termini diconfolazione. dico partii 
colare benignità hauendo riguardo ali 'indiuiduo di 
me fteffo , che s'io voglio confiderar in genere, en 
fpezic eli e vniuerfaltf sima. Con ogni douutariuc- 
renza à V. Sig.Illuftrifs.& Reuerendifs. m'inchino , 
c le prègo da N. Sig. felice fine d'ogni fuo defiderio. 
Dalla ftampèrìa del Gelmini li 1 5. Nou. 1008» 

DiV.S.llluftrifs.&Reucrendirs. 

t I ; ^v'J «/Il \> || 

Seruitor humilifsimo 

'^iuifw boi" * - f>^5rf V" tf.IoJn rivi: Iff' 

GiOtPaolo Fabri Comico detto Flaminio. 
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SVPPLICA AL MEDESIMO. 

M Onfignor II hiftri/fi monche degno 
Principe fictc, e Cardinal di Trenta 
Mcriteuoldi Ròma>e del fuo Regno? 
Signor di cui le lodi à cento,à cento 
A* mille à mille hò mille voice vdico 
M e venuto di fcriucriii talento . 
Pcrdonatcmi,s'io fon troppo ardito, 
E perdonate à la ragion del core , 
Ilqual di far così prefo hi partito. 
Non ha tanto dolor vinche fi muore 

QuantVgli haurebbe hauuto/e la penna 
Non metteua Ini bianco il fuo colore» 
Si leuò dall'afledio il Re Porfènna 
Per Orazione per Muzio,iquàii oftro 
Al contrariò di qucl,chc tè Perpcnna. 
Voi fapetc Thiiloria . al voftro raro * 
Al vollro purgati Aimo" intelletto 
E* d'ogni ilIulFre Heroe l'cilcmpio chiaro*- 
Applico,e dico, che qual al fuo Tetto 
Fè ritorno quel R c>tal potria ancora 
Tornarfi W mpia forte al Ino ricetto » 
Ardirle lingua : ma non s'elea fuora 
De la modeftia . Monfionor.iofono. 
Vn,cne femore in Comedia s'innamora: 
A!. 1 cosi Dio de la tua grazia il dono 
Mi conceda benigno come mai 
Non lento al cor d'Àmjrtcnipefta,o mono. 

a 3 .Mi 



Mi chiamano Flaminio huomini afTai : 

Ma'l mio nome e Gio.Paolo,c fon de Fabri 
Nato in Frin! . Gio.Paoloola ?chcfai? 

Che'injjprtaà Monfignor ,chc da' tuoi labri, 
O da la penna tua la Parentela 
Si dcfcriua con veri! o dolevo fcabri > 

Non alzar tanto in alto Mar la vela 
Dì il tuo bifogno , e dal fème del lino 
Non cominciar ó goffo mio la tela. 

Signor non hò dcnari,e'l mio Dettino 
Padre mi fa di poucra famiglia , 
Che fpeflo dà mol^ftia al luo vicino j 

Hòtrà l'altre vna mia.picciola figlia , 
Che co' fuoi modi pargoletti in falce 
Vn'Aurora bambina rafTomiglia. 

Sua ventura hi ciafeun dal di>che nafee 
DilTe'l Petrarca, «Telia non hà aiuto 
Bifògncrà 5 che torto il Mondo lafcc. 

Oimc 5 chc quafi meno io fon venuto 
Nel dirui ouofto. humilfòà voi ricorfo 
Eflcndo d'ogni bene deftituto . 

MonlìgnorllhiftrirTimofoccorfo 

A'qucfrainnòccntina . hò da portarla 
Quant'è lungo da Trcn to a Feltrc il corfo . 

Chi di darmi cauaili meco parla 

Tratta di pagamento > io non so come 
Con quefleauarc genti accommodarla . 

Traggami il voftro tiueirto nome 

Di tanto impaccio . l'homo à l'homo è vn Dio 
Quando lo sgraua di pèfanti iome . 

11 voltro gran Parente, il vortro Zio 

CR LSTO FORO commenda l' Anguillaia , 

iì '. Perche gH fu caritauùo^ pio 5 



S'è dotcnobiliffimn,c preclara 
t)cj voftro (angue la pietà,dalei 
Spero addolcita la mia pena amara. 

Io non prego per me, che coi piè miei 
Farò qucfta,chc ftradaogniun mi dice 
Efler di miglia almenquarantafei. 

Qui col noftro éflercizio a noi non lice 
Sperar vtilità.confonde,cmefcc 
Dannose dolor vn effer infelice . 

Di mù dimanda à me medefmo incrcfce * 
' E vergogna nel cor molto s'auanza. 
; Non più dirò,non più per dir s # accrefce f 

Che per voftra bontà la mia fperanza. 



RINGRAZIAMENTO ALLTSTESSO. 

MOnfignorlIlunrifriiHohicrfera 
Il Signor Conte Iacopo mi diede 
Certa moneta d*oro intera intera Er*n* 
Da parte voftra genexoio herede feudi jp*~ 

Del ma^nanimo-cor de 1 Cardinale l mo1 * àt 

CR[yrbl : OrtO ft/fte^no.de la ivdc . . M° ' 
Non hebbe mai vn'allcgrezza tale 
La madre della mia cara bambina 
Vedendo in be ne tracimarli il nule . 
Se fapeflc parlar la fig! inulina 

Ducbbe,che per voHUI fcobiigatti 
A* pregar il S jgnor fera »c mattina : 
Con tutto ciò benché inarticolata 
Voce formi, c'ndiltinta ho conofeiut® 
In lei vn'animina non ingrata . 
O'grandi Scipioni,òfcdvl Bruto 
Cedete à qucfto mio Benefattore 
Per l'opportuno luo nobile aiuto . 
Voi moitraite a la Patria vn grand'amorc 
h'ver: ma quello Principe benigno 
H à faluato due anime in vn core . 
Si sacche l'empio Spirito maligno 
Per vn'amma loia dar volca 
Ciòjche'n fé tien quello mondano fcrignò . 
Opinion non è di Setta rea 

£ Veridiche fplendc ne I Volume 
- Lv uè lcrg^idc^rhuom s'illuftra^ bòa * 

Come 



Come (ferina dal Tuo fonte il mime , 
Cosi derma ogni fahirc noflra 
Da lui e'1 vero bench'I vero lume . 

Deh perche in Vatican pompòfa moftra 
Non fate voi Signor col (acro manto , 
Che i capi altrui Pontificale inoftra ì 

Vi direi volentieri Padre fanto, 

E fpererei ( voftra bonrate ) vn giorno 
D'eflcr riueditor fopra l'incanto. < 

Non dico fopra quei, che vanno intorno 
Gridando in piazza à quattro, à fei baiocchi 
A* dicce,à ventile fanfi il capo ftorno : 

Ma fopra quei,che diligenti gli occhi 
Apron per gaftigar l'inique ftreghe 
Da puro zelo inferuorati,e tocchi • 

Andrei lontan quarantamilla leghe 
Per punir giuftamente quefte infami , 
Che m'han morto vri figliol con le iorleghe 

Non è mai d^ch'io non lo piangaci chiami , 
Vndici mefi haueua il poucrino , 
Quando'l pigliar co' diabolici harnij 

Che ce ne fiano autentica il Bodino 
Mille atti rei di quefte fozzc trifte 
Col teftimon d'ogni Pottor di nino . 

Sian'arfe le ribaldc,e fiano viflc 
Portar da Satanaflo in Malcbolgc 
Dou'ei ne faccia difpictate lifte • 

Ma doue alto defio mi portale volge f 
Vi ringrazio Signor de l'aureo dono; 
Che giù fi* ira da voi non mi trauolge . 

Sempre faro quel fcniitor ch'io fono 

AMacafa MADRVZZI , cfapra I Mondo 
Che a notturne vigilie non perdono • 



Dirò CARLO di votene dal profondo 
De le miferie m'haucte leuata 
AMa felicità dichchor'abondo. 

Si trouerà nel mio morir tettato , 

Che i Fabri mei fieno perpetui heredi 
D'hauerfcmpreà MADR VZ.ZI il cor legato. 

Signor tu,che'nuifibilcmi yedi , 
La mia fìncernà con vn tuo raggio 
Sucla,e cingi il mio Heroc da capo à piedi . 

Eccolo , che ftrifciàndo^il Tuo viaggio 
Mouc dal Ciel . ò fonima grazia . ò Dio 
Lodato tu . Signor accorto, e faggio 

Non deprezzateli buon velcr ,chc nuìo . 





mo 

AL L' IL L. SIGNORE, E PATRON MIO 
fempre colendifs. il Sig.Hercole Barone 
di Thon,meritifsimo Capitan 
di Trento. 

SIC ILLVSTRISS, 

Osi fi ringrazia vn fuo Benefattore, io non 
hò ringraziata V.S.llluftrifs.delledobble 
donatemi , in voce , perche io volcua rin- 
graziarla in ftampa . In voce forfè altri J 
eh ella non m'haurebbe fenrito,cconfeguentemen- 
te non l'haurebbe fàputo , in ftampa molti 1 fapran- 
no . S'io poffedefsi tutte le lingue del Mondo, in tur. 
te le lingue farei palefc la fua fplcndidczza . Al rin- 
graziamento va innanzi la fupplica . nell'vna è bifo- 
gno,neU'alcro è benignità a cui riuerente m'inchino. 

DiV.S.UIuftrifs. 

Seruitor fempre obligarify. 
Ciò. Paolo Fabri^ 
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SVPPLICA AL MEDESIMO* 

SIgnor,chc meritate haucr dugeiito 
Mille dobble Ccfatecal dì d'entrata 

Degnissimo bora "Capitan di Trento. 
Dcucndoini partir con la brigata 

Fri pochi dìjio tan venuto àfarui \ / 

Col capone col ginocchio vu'mchinata; 
E con quella occauone à ragouagliarui , 

Ch'io rie n'andrò con la famigliai piedi, 

be d'aiutar* vn pouet'huom non parili. 
Solca dir vn . F ratei quando tu vedi 

Non laiciar ch'altri giuri^ch'è peccato, 

E pecca ro lai tu,fe non me i' credi. 
Voi che quau* ogni fera ficte irato 

ATjuiurhcijC Ipeflo compatito 

Hauctcal noftro miferrirno (lato 
Sapete ben comc'l negozio è gito . 

Non habbiam colto alcuna ièra tanto 

ChcbafrafTcpcrccnaad vn Romito, 
Non va lenta cosi bifeia à l'incanto 

Cornei Trentini a laeomedia . e vero, 

Che i'eftrcmo del rifo aliale il pianto . 

In Verona,!!! Viccnza,in Krciua altero 

Mandati* ugniunjdi noi moncta,ed oro, 

Horhà prcloil guadagno alerò fòaticfo* 
In Frinì non cred'io la tclta al Toro 

Veder ta^!iar,ideftfarcarneiiale, 

Perche d'ir à Bologna io fpafmo 5 e inoro . 

Coli 



Colà mi ticn in pcgop. vn meflcr tale 

Non sò che libri,c non sò che medaglie 
Colpa d'vn certo maì vniucriale; 

Ci fono ancora noji,su die fr agafcì ì p 
Ne la Cirtà,cheylfijlxa vn Pico^d vna 
Aquila.ch'è piti grande de le qmgHc . 

Guardate ben quel che voi ditc.alcuna 
Perfona di ciò dubita? per Dio , 
C'hor ha per me vertigini la Luna . 

Lafciate ch'io rirornuvji pò in lui mio 
Caro Signor,c!ù' tornerò ben torto . 
Dou'crauatcsytc Euterpc,c Clio > 

Da te poeta mifero difeoflo , 

Che non hai taiuojch'à pagar fia buono 
Per vn parto leggier due. volte l'ho Ilo . 

Io non fàpea 5 chc voi danzafteal iuono 
De la pecunia . orsu madonne Mufe 
Non mi fate da men di quercino fonoj 

Che ogni po poco io farò nulla . feufe 
Quefte non fon da Vergini moderte, 
Sobrie,e gentili à rifpettar fcmpr'vfe. 

Sapete, ch'io credea le mie tempefte 

Deuerquctarraitr'hieri vn mio difeorfò, 
Che'n feconticn de l'imo m ragioni hone 

Ma dopò hauerattefo inuan foccorfo 
Da chi me ne fè irtanza,mi conuenne 
Far come tà ne le lue cene l'Òrlo . 

Hò io da dir fia maladcttaamennc; 
Che cola ? taci . orsù la Sorte ria , 
Ch'c tal>cllt vn'altra non è più folcirne • 
M ufe cui noto è pur come la mia 
Neceflitàcon humiltatccfpoiì 
•tV t *I oto ancor chi la pi e tate oblia. 



Modi non mi giouaro affetruofi 
Veri,e non finti, non vn Foglio pie 



iena 



Di bei detti à mio prò fentenziofi ; 
Che 1 femcfparfi in arido terreno , 
E non potei ( torno à'ncolpar la Sorte) 
H auer in vn gran Prato vn pò di fieno . 
Se non apria benigno ambe le porte 
De la ùia cortelia 1'llluftre Conte 
De la Gcngajhor andrei con guancie fmorte; 
E non fono : ma la famiglia . conte 
Saranno al Mondo le liie gentilezze , 
EU portan giacerti mici fcritti in fronte. 
Così auuicn 5 chc s honori 5 c 5 chc s'apprczzc 
VnCaualicr,chcgcnerofodona 
Mutando in gloria luabeni,c richezze: 
Ma d'efl'er panni già vicino à nona 
Non più parole 5 perchc voi Signore 
Volete altro che verft alla Carlona. 
Voi volete difnar: M ufe di more 
Non ftate del Tinello di Parnafo; 
Andatc^h'altn/c non mangia muore 
Vi terrei meco : ma'non ho . dal Vafo 
Deliro Gioue mi mandi alcuna aita, 
Efia fupcratòr dacerbo calo 
Il mio Signoria cui bontà m'inuita. 
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RINGRAZIAMENTO ALL'ISTESSO. 

NObil moneta à fh Signor è quella , 
Che rn'hauct.' ijonata, al doppio ricca 
Pioua fortuna in voi bcnignaStcìla. 
Hor bontà volila pur da me fi (picca 
Ogni timor di far Natale al bùio, 
Ne più difpcro vn'abbrucciata niicca. 
Dante nei Ino Po^ma vfu vn'intuio , 
Ed vn'inleia ( sòglie non fon Dante , 
Clic ne l'ambizion io non m'abùio .) 
Querelle vò dir c,c-hc ben può ha tante 
Voci Tofcanc-haucr per corrclia 
Luogo vn'iii/ubra da fermar le piante . 
Ornimi tenga la /uà , cjucfta e la mia , 
Anch'elfo è Italiana,e,fcdi volo 
Da Firenze non vien, Milan l'imi ia: 
Ma lafciam quello- Difperato duolo 

Và in altra parte, che più in me non vali , 
Perche hò trouaro in vn la Stclla,c'l Polo . 
Quelle dobblc bellilfime reali 

Han pur la gran polfanza.io qui dirci 
Tremendi effetti : ma faricn mici mali . 
Certo,s'i' non tacerli i' piangerci . 

Hor^faò'l pcnfierin Roma, in Francia, in Spagna, 
E confondo,cd affalcio huomini,c Dei. 
Chi hà dobble in boria ogni trauaglio (lagna , 
Cura ogni mal . io ftò quali per dire , 
Che la gotta dal pie parte, e Icompagna . 
Quante volte fù in dubbio il mio venne 
Signora fupplicarui ?al fin i legni 
PalTar mi fece vn tremulo vagire. 

Vn 
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Vn de* mici cari pkciolctti pegni C4 ^ t . . 
Mi ramraémò,che già gran cofé ottenne 

Non che formailc I dir( che fenza penne 
Volar non puofli . ) quefta è vna Bambina, 
Chc'nBrcicia non ha molto a patir vennej r i 

E ' d'età di tre meli . vna mattina , 

Perche trono à la Madre il feno afeiutto 

Ifucnne,c fu quali al morir vicina. 
Muta eloquenza rihai chc'n tutto 

Ogni altra vinci . io volli alhor'alhora ' - 

Venir à dirui il mio dogliofo lutto : 
M a per ventura cl'vna ftanza fuora 

Vfci vna Donna,chc pictofa il petto 

Le porfe,c richiamolla à nona Aurora, 
Diffcrij . quel Nochierpoi,chc v'ho detto 

Signor, eoli è'1 Colombo in riua nato 

Del ligulhco Mare in humil tetto, 
Ch'eilendo al Kcgc Lufitan volato 

H ebbe commodi tà di gir con l'armi 

A'rirrouar vn Mondo à noi celato. 
L'hiftoria è nota e nfaitidirui parmi 

Con ella . luimil vi prego, che vi piaccia 

Predo à le dubbie ancor le grazie darmi. 
Così dirò>che doppiamente allaccia 

L'augnilo cor d'vn Canaher gentile 

H(iòm,cui paterno amore auuien , che sfaccia. 
Voltra benignità non m'habbia a vile. n0:> ( f* 

Legga chiunque vuol qtiefto,cli 'io ferino : ^ 

Ma /opra micca non faccia il fottilcj f 11 ' 'P z 
Che gh laro brigato infinjth'io vino . [«■ O 
Per vna volta in poefia sì fatta nòn fi dica di nò 
Se nella Dedicatoria^ nel ringraziamento à quefto Signore 
bibbi a. ti detto Dobble,cnon Doppie s'incolpili non cller 
in To tana. 
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DISCORSO AL LETTORE DELLA 

cognizione di fe fteffo. 

LETTOR. CARISSIMO. 

On pollo non marauigliarmi,e non dolermi" ogni 
volta , che ritirato in me ftefio vò confidcrando 
quanto infelice fia lo flato di molti per non dir 
infiniti htiomini de! tempo nofrro , iquali per far 
acquiito di varie feienze, e per apprender molti effercizij s'af 
faticano , e fudano (cordatili affatto della cognizione di lóro 
tnedefiini . Se'l far acquifto delle feienze folle per vbbidire à 
quel detto Delfico, che diccua • Conofci te ftelfo. io non mi 
marauigIierei,cnon mi dorrei j e , fe gli clfercizij s'apprcn- 
ideiTero pei* giouarad altrui , e non per accumular indebita- 
mente ricchezze , men male : ma l'importanza è,chc ogniu* 
•no con praua intenzione e s'affatica,e fuda , obliando quel % 
che più in mente hancr dourebbe. quindi auuiene , che noi 
vediamo adoperar l'Agricpltore vn faticofo culto intorno 
alla Terra, perch'ella produca frutti non per dar il fuo douer 
al padrone: ma per conucrtirgli in fuo v/b. Il Medico per 
guadagno s'affatica intorno à gli infermi , il Nocchiero tra- 
uaglia per Mare, l'Orefice ne gli ori, il Pittor ne i colori , lo 
Scultore nei marmi, il Soldato nella guerra,il Grammatico 
nelle regole , il Logico ne i fillogifmi , il Retorico nelle ora- 
zioni, l'Aritmetico ne i numeri , il Geometra nelle mifurc, il 
Cofmografo nella terra , il Mufico nelle voci,rAftrologo 
nelle ftelIc^l'Hiftorico nelle bugic,e'l Filofofo nelle cagioni. 

Se 




Se querti rali (apcfTero di !or condizione , e conofceffero 
fot ni i (icTimi non itariano intiolti in quefte baflfezze : ma al- 
zando/! con Tali della nobiltà propria fdegncrianodhauer 
porto affetto à feienze vaneA à cole mondane* vediamo di 
gratia caro Lettore che cofa è qucft'huomo • 

Hitomo è vn gran miracolo , H uomo è vn'epilogo del. 
l'Vniiicrfo.vna.tomma del tutto, vn Vice Rè del Ciclo, e 
della Terra >vnamifura di tutte le foftanze,vn compendio 
di tutte lecofe ,vn Sole d'eterna bellezza, vn comporto di 
corpo , c d'anima , vn'ornamento del Mondo , c finalmente 
dciriftcdo Mondo la marauiglia maggiore. 

A 1 quehYhuomo fu data tanta cognizionc,cfu donato tari 
to (àpcre,chc non folamente la virtù deU'herbc,dellc pietre, 
c delle piante perfettamente conobbe 5 ma con alto giudizio 
il nomea tutte le creature anche impofe . 

A 'qucfi'huomo fu conceduta la lingua, e la fauella intel- 
ligibile , perche potellc cfprimcr i concetti del cuore , e ne i 
fuoi bifogni potellc chieder foccorlb . 

A qucft'huomo come ad vn Mondo picciolo fu decretati 
amphilima facoltà di contenerin (ccollettiuametc, &intea 
finamente quanto di bellone di buono ertenfiuamentc, e dif- 
fulìuamcntc fi cóticnc nel Mondo grandej e che fia la verità. 

Eccolo partecipar con le pietre ncH'cifcnza,con le piante 
nella vegetatiua, con glianimaU nella fenfitiua,coi celerti 
ncirintelIettiua,col fomino Artefice neirimagine>col Cielo 
nella chiarezza de gli occhi, coi fuoco nel calorici cuore, 
cun l'aria nell'hall to , con l'acqua neli'humore, e con la Ter- 
ra nella carne. . . r,r*Vi r3Q : :\. 

1 1 capo dell'Intorno ci rapprefenta il Ciclo,i captgli le Stel 
le Tocchio dcftro il Sole, il imiftro la Luna , i duo piedi ceco 
idtiò Poli, lefpalle ecco i Monti , le piegature deltagambe 
ceco le Vallici petto ecco ic Pianure,» ventricoli ecco gli An 
cri , le vene ecco i Fonti, 1 Fiumi,e 1 Man,il l'angue ecco l'ac*. 

que, 



quc , la Ialina ceco i bagni , l'oda ceco le pi"ctrc,i peli ceco le 
piante , le dita ecco gli arbori , le parole ecco i tuonale lagri- 
me ecco le pioggic , i fofpiri ecco i ventici l'udore ceco la ni- 
gK*da , lo <to maco ecco il fuoco, che cuoce i cibi , l'intelletto 
ceco gli vccelli, clic volano, le interiora cccoiferpenti,chc 
fcrpeno,la vigilia ecco il giorno,il fonno ecco la notte,lo fpù 
rito ecco ihnafchio placarne ceco la fcmina,il nafcerccco 
rOricnte.c l moi ire ecco l'Occidente. 0*marauiglia,ò gran- 
dezza delPhnomo. Et è pofTibilc^h'cflcndo tale non voghi 
cleuar il penliero? brama rhuomo richezze terrene, e inni 
afpiraài telon celefti. Chccofa fono qucltc nchezzc ? fon 
nullajo/'? pur fono alcuna cofa altro non iono che perigli* i , 
c danno. Chiamanfi con improprio vocabolo ricchezze le 
gemme, le mcrci,lenaui, i metalli, le vclri,lc ville j palazzi, 
ifcrui,e gli armenti , e pur non fono al poflcflòr vere richez- 
ze, anri gli fon più torto occafioni di non hauer mai il cuor 
quicto;conciofiacola che le gemme fon preda di ladri,lc mcr 
ci fpoglie di corfari,le nani giuoco di venti, i metalli patto di 
rugginc,lc veflicibodi tignuole, le ville bcrzagli di grandi- 
ne, i palazzi fcherzi di terremotai (erui fofpctto di fuga,e i$i 
armenti efea di pelle. Gli armenri fono parti rubbati alle 
filandre, i fcrui huomini rubbati alla libertà naturale, i pa- 
lazzi monti d'offe rubbatc alla noftra madre antica a le ville 
giurifdizzioni rubbatc à gli habitarori, le vcfti fpoglic per lo 
più rubbatc a gli animali , i metalli compolitioni di zolfo , e 
c^argento viuo rubbato alle minerete naui tronchi rubbati 
alle leluc,lc merci frutti rubbati a i campi,c le gemme feccia 
rubbata alla Terra . Di gemme abbondò Policratc, di merci 
Paride, di nam Minofle,di metalli Crefo, di vclti Attalo , di 
VjlleLucullo, di palazzi Nerone, di fcrui Xcrfc, e d'armen- 
ti Ariitco : ma tutte quefte cofe fono fiate mille volte alic, 
nate con contratti d'aflitti,di vendite , di permute , di dona- 
zioni j c per teftamenti, e per codicilli laida te già ,c pallate 

pet 



per'mille hcrcdi/iche quando ancora follerò in e (Fere non fi 
chiamerianopiùnè de lor primi padroni,nède" figliuoli,nè. 
de nipoti . follacognizion dife Aeflo nmanc,poichc chi co- 
nofee le fteflo opera in modo,ch'egli ritorna la donde partì . 
Sforzili dunque ogniuno d'acquiftar tal cognizione non per 
infuperbirfi: ma per diuenir benigno .Tu amico Lettore che 
appieno (cosìmigioua di credere) tcmcdcfimo conoki 
compiaciti d'effermi benigno della tua grazia , & afficurati , 
che 1 mio obligo anderà del pari con la tua cortefia . 

Non mi far conti addotto, cn materia delle fuppliche 
non mi dire , hauendo hauuto da vno tu non doueui Appli- 
car l'altro, poiché era ceffato il bi fogno. F rateilo ogniun sà. 
i fatti iuoi . le me ne delTero ancora.ancora ne piglicrci, per- 
che ogni di fpcndo,e non ho altra rcndita,che quclla,che mi 
dà il deprcfTo effercizio . Piacete à Dio, che a te mcdcfmu- 
mentc venifle voglia di darmene, che ti Circi obligato . 




